[297; s]

DUe gran nemiche inseme erano agiunte, 
bellezza et HHhhonestà, con pace tanta,

Che mai rebellion l’anima santa             Non sentì poi ch’ a star seco fur giunte;
 5
Et or per morte son sparse et disgiunte;   L’una è nel ciel, che se ne gloria et vanta;

L’altra sotterra, che ’ begli occhi amanta,    Onde uscir già tant’amorose punte.
 9

L’atto soave, e ’l parlar saggio humile       Che movea d’alto loco e ’l dolce sguardo




Che piagava il mio core, anchor l’acenna,      Sono spariti; et s’al seguir son tardo,

Forse averrà che ’l bel nome gentile       Consecrerò con questa stanca penna.

[298; s]

QUand’io mi volgo in dietro a mirar gli anni
Ch’ ànno fuggendo i miei penseri sparsi,

Et spento ’l foco ove agghiacciando io arsi,    Et finito il riposo pien d’affanni.
 5
Rotta la fe’ degli amorosi inganni,          Et sol due parti d’ogni mio ben farsi,

L’una nel cielo et l’altra in terra starsi,        Et perduto il guadagno de’ miei damni,
 9

I’ mi riscuoto, et trovomi sì nudo,        Ch’i’ porto invidia ad ogni extrema sorte;

Tal cordoglio et paura ò di me stesso.       O mia stella, o fortuna, o fato, o morte,

O per me sempre dolce giorno et crudo,     Come m’avete in basso stato messo.
[299; s]
OV’è la fronte, che con picciol cenno     Volgea il mio core in questa parte e ’n quella?

Ov’è ’l bel ciglio et l’una et l’altra stella      Ch’ al corso del mio viver lume denno?
 5
Ov’è ’l valor, la conoscenza e ’l senno?     L’accorta, honesta, humil, dolce favella?

Ove son le bellezze accolte in ella,        Che gran tempo di me lor voglia fenno?


 9

Ov’è l’ombra gentil del viso humano        Ch’ora et riposo dava a l’alma stanca,



Et là ’ve i miei pensier’ scritti eran tutti?      Ov’è colei che mia vita ebbe in mano?

Quanto al misero mondo? et quanto manca   Agli occhi miei che mai non fien asciutti?
[300; s]
QUanta invidia io ti porto, avara terra,   Ch’abbracci quella cui veder m’è tolto,

Et mi contendi l’aria del bel volto,       Dove pace trovai d’ogni mia guerra!
 5
Quanta ne porto al ciel che chiude et serra,   Et sì cupidamente à in sé raccolto


Lo spirto da le belle membra sciolto,      Et per altrui sì rado si diserra!
 9

Quanta invidia a quell’anime che ’n sorte     Ànno or sua santa et dolce compagnia




La qual io cercai sempre con tal brama!    Quant’ a la dispietata et dura morte


Ch’ avendo spento in lei la vita mia,      Stassi ne’ suoi begli occhi, et me non chiama! 
r. 1.1: Petrarca, dopo aver aggiunto una «g» nell’interlinea superiore in corrispondenza di «agiunge», e segnalato l’integrazione, nell’interlinea inferiore fra «a» e «g», con il consueto segno di richiamo angolare, cancella la propria integrazione e, in modo parziale, anche il segno di omissione.

r. 2.1: la «e» su rasura di «rebellion» è di mano di Petrarca.

r. 6.1: Modigliani ritiene che «an» di «anchor», su rasura, sia di una mano diversa.

r. 23.2: il punto interrogativo funge anche da esclamazione.
